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Sui rapporti tra  
la ceramica falisca  
e il Gruppo Clusium 
attraverso lo studio degli 
askoi ornitomorfi
Laura Ambrosini

Lo status quaestionis

Nel campo della ricerca sulla ceramica 
etrusca a figure rosse, rapporti tra la ce-
ramica falisca e la ceramica del ʻGruppo 
Clusiumʼ sono stati ipotizzati da Mauri-
zio Harari, soprattutto in relazione alle 
kylikes. Già prima di lui altri studiosi 
come Giglioli, Albizzati e Becatti aveva-
no messo in evidenza tali legami. Rias-
sumiamo brevemente la questione. 
I collegamenti tra le due produzioni sono 
stati tratteggiati in modo altalenante al 
punto che si era ingenerata una certa 
confusione tra le “kylikes della deca-
denza”, alcune con esterno non figurato 
ed altre certamente falische.1 Beazley 
ha ipotizzato che in due casi un pittore 
falisco avrebbe imitato tondi di kylikes 
chiusine. Due frammenti di kylikes a 
figure rosse rinvenuti nelle necropoli 
di Todi-Peschiera, già attribuiti da Al-
bizzati al Tondo Group chiusino, sono 
stati riferiti da Harari al pittore falisco 
denominato Painter of the Tübingen Fa-
liscan. Secondo Harari ciò che distingue 
le kylikes chiusine da quelle falische sa-
rebbe soprattutto la decorazione dell’e-
sterno che in queste ultime mantiene 
un naturalismo di fondo, lontano dall’e-
sasperata Verornamentalisierung degli 
esemplari chiusini.2 Tra i pittori falisci 
vicini al Tondo Group ci sarebbero an-
che il Foied Painter, autore delle celebri 
kylikes falische a figure rosse, quelli del 
Group of Villa Giulia 3597 ed il Painter 
of Villa Giulia 43800. In buona sostan-
za, secondo Harari, l’affinità tra la cera-
mica falisca e quella chiusina del Tondo 
Group, sarebbe “generalmente tematica 
e compositiva, di rado anche stilistica”; 
non ci sarebbe un fenomeno di “imitazio-
ne consapevole”, bensì “una comunanza 
di gusto e di modelli”.3

Il giudizio meramente estetico di Hara-
ri sulle relazioni tra le due produzioni 

ceramiche è ben riassunto in questa fra-
se: “Dal quadro problematico e confuso 
delle relazioni chiusino-falische, emerge 
comunque indiscutibile la netta superio-
rità estetica del Tondo Group: appunto il 
carattere banale e ripetitivo dei temi ci 
consente di apprezzare nella giusta luce 
le doti dei pittori chiusini, capaci di evi-
tare i pericoli della fretta e della mono-
tonia, grazie al disegno accurato, al sen-
so impareggiabile della composizione, 
alla minuzia dei particolari decorativi”.4  
Nella scelta di un repertorio convenzio-
nale e banalizzato, di carattere essenzial-
mente ornamentale, per la decorazione 
degli esterni delle kylikes i pittori chiu-
sini si avvicinano a quanto messo in atto 
dai pittori falisci e da quelli attici della 
prima metà del IV secolo a.C., dai quali 
dipendono.5

Sul piccolo gruppo di kylikes che pre-
sentano “una singolare mescolanza di 
elementi falisci – soprattutto negli ester-
ni – e chiusini, è ritornata Benedetta 
Adembri nel 1991.6 La studiosa ribaltan-
do la vulgata beazleyana, accolta anche 
da Harari, mette in evidenza alcuni ele-
menti, non solo iconografici ma anche 
stilistici, che la spingono a sostenere 
l’influenza dell’ambiente artistico fali-
sco su quello chiusino.7 A questi elemen-
ti si aggiungono ulteriori dati oggettivi, 
come il fatto che molte delle kylikes che 
presentano questa singolare mescolanza 
di elementi falisci e chiusini provengano 
da Chiusi. Tutto dunque spingerebbe ad 
ipotizzare che queste kylikes rinvenute 
a Chiusi siano state prodotte da artigia-
ni falisci operanti a Chiusi. Nel corso 
degli anni, com’è noto, una sostanziale 
revisione della produzione del Grup-
po Clusium è stata condotta da Mauro 
Cristofani e Elisabetta Mangani, con 
l’attribuzione di vasi del Gruppo a diffe-
renti Pittori.8 Cristofani ha sottolineato 
come alcune kylikes rinvenute a Chiusi 
vadano agganciate alle kylikes falische 
di seconda generazione, preludano al 
gusto delle kylikes del cosiddetto Tondo 
Group e siano opera di un pittore pro-
veniente dall’officina falisca, ma attivo 
a Chiusi.9 Harari è tornato brevemente 
sul tema ribadendo che “tali interferen-
ze sono tuttavia d’ordine solo iconogra-
fico, e non specificamente stilistico”. 
In una prospettiva falisco-centrica non 
verrebbe spiegata la posizione antitetica 
tra la fluidità della produzione falisca ed 
invece la stilizzazione spinta presente 
nella produzione chiusina. Gli eviden-
ti contatti iconografici con il repertorio 
falisco non farebbero altro che esaltare, 

paradossalmente, l’originalità di stile del 
Tondo Group.10 Anzi, replicando a Be-
nedetta Adembri,11 la quale aveva data-
to questo gruppo di kylikes “intorno al 
320 a.C.”, Harari sottolinea “una grave 
aporia cronologica nelle argomentazioni 
dell’Adembri”.12 La nascita della produ-
zione del Tondo Group viene fissata cro-
nologicamente da Harari subito dopo la 
metà del IV secolo a.C. a Chiusi ad opera 
del Pittore di Sarteano.13 La kylix rinve-
nuta nella Tomba della Quadriga Infer-
nale di Sarteano attribuita da Alessandra 
Minetti al Pittore di Sarteano è stata da-
tata intorno al 330 a.C.;14 pertanto il gap 
cronologico evidenziato da Harari non 
sarebbe assolutamente certo. 

L’askos ornitomorfo come progressiva 
stilizzazione o astrazione di forma  
e decorazione

Fin qui i legami tra kylikes falische e 
kylikes chiusine. Appare chiaro che que-
ste relazioni sono evidenti anche nelle al-
tre forme vascolari prodotte dal Gruppo 
Clusium. Ma cosa accade, ad esempio, 
nel campo degli askoi del Gruppo? In 
questo ambito la situazione appare anco-
ra più magmatica, tant’è che Harari nella 
sua trattazione sul Gruppo Clusium oltre 
ad attribuire un askos a “bottega tardo-
falisca”,15 crea degli appositi paragrafi 
nei quali inserisce esemplari “di incerta 
classificazione” oppure appartenenti ad 
un “Imprecisato gruppo non chiusino” 
oppure “esemplari isolati”.16 Si trattereb-
be di prodotti per i quali sarebbe oppor-
tuno, dunque, utilizzare il termine beaz-
leyano di Class piuttosto che Group,17 in 
quanto Class si riferisce alla forma men-
tre Group allo stile del disegno (della 
decorazione). Secondo Harari sarebbero 
prodotti di botteghe diverse. Ma è dav-
vero così?
A nostro avviso, non solo gli askoi or-
nitomorfi18 consentono di mettere ben 
in evidenza la filiazione dei prodotti 
chiusini da quelli falisci, ma anche, at-
traverso la ricostruzione dei successivi 
passaggi, di identificare in Orvieto il 
centro pulsante della mediazione tra le 
due produzioni.
Harari ha individuato la presenza di un 
filone riconducibile alla ceramografia 
falisca ma, come ha sottolineato Maria 
Paola Baglione, “rimane da indagare si-
stematicamente”.19 
Non è intento di questo studio analizzare 
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1. Gallo combattente in bronzo (V secolo a.C.), da 
Cerveteri area urbana. Berlino, Staatliche Museen zu 
Berlin, Antikensammlung, n. inv. Fr. 2315.
2. Volatile in bronzo con iscrizione (prima metà del II 
sec. a.C.), dai dintorni di Volterra, località Casa Bianca. 
Roma, Museo Nazionale Etrusco di Villa Giulia,  
n. inv. 24472.

Pertanto, all’origine del risultato finale 
del duck-askos stilizzato, cioè privo di 
zampe, con ali non plastiche ma sempli-
cemente dipinte, con il corpo dotato di 
una decorazione figurata, non a rilievo 
ma dipinta (ad esempio la figura alata 
in volo) e collane con bullae o pendenti 
dipinte sul collo, dobbiamo presupporre 
un askos configurato a volatile con zam-
pe, ali rese in modo plastico (cioè in tre 
dimensioni), corpo dotato di una deco-
razione figurata a rilievo e sul collo una 
collana con bullae o pendenti a rilievo.
Orbene, questo passaggio concettuale 
dal naturalismo alla stilizzazione, che 
presuppone il pensiero e la riflessione 
(che soli consentono l’astrazione), è testi-
moniato proprio da alcuni askoi che sem-
bravano sfuggire alla classificazione di 
Harari: si tratta del “gruppetto di esem-
plari arricchiti da una decorazione di 
figurine in rilievo”,24 già enucleati dalla 
Zervoudaki nel 1968.25 Secondo Harari 
“le figure in rilievo possono considerarsi 
la traduzione plastica dei genii dipinti sui 
balsamari chiusini”.26 In alcuni di questi 
esemplari Harari nota anche “le zampe in 
rilievo risparmiate” e le bullae a rilievo 
sul collo dell’animale.27 In generale, lo 
studioso espunge questi askoi dal Grup-
po Clusium e li considera non chiusini: 
si tratterebbe di prodotti posteriori e  
manieristici collocabili all’inizio del III 
secolo a.C.28

Proposta di ricostruzione dell’iter 
evolutivo della forma dell’askos 
ornitomorfo

Com’è noto, askoi ornitomorfi29 sono dif-
fusi nell’Egeo già nel LH IIIC;30 in segui-
to in Etruria e nell’Agro Falisco sono noti 
sia askoi che esemplari a tutto tondo confi-
gurati a galletto prodotti in impasto, buc-
chero e in ceramica etrusco-corinzia.31 
Esemplari a tutto tondo erano realizzati 
anche in bronzo come, ad esempio, quel-
lo rinvenuto nell’area urbana di Cerveteri 
negli scavi della duchessa di Sermoneta, 
datato al V secolo a.C., acquistato dai 
musei di Berlino nel 1841 (fig. 1).32 Come 
il volatile di bronzo (colomba; starna o 
pernice, secondo Giovanni Colonna, se-
guìto da Daniele F. Maras) con iscrizione 
“f(e)l . supri manince/ vipinaltra ulχnisla 
/ c(e)lz . tatanuś”,33 rinvenuto nei dintorni 
di Volterra (località Casa Bianca)34 (fig. 
2), anche il gallo di Cerveteri probabil-
mente è stato offerto in un santuario.35 
In epoca ellenistica sono altresì noti gli 
askoi ornitomorfi prodotti nella Magenta 

il volume di Harari sul Gruppo Clusium, 
edito quaranta anni fa e già oggetto di 
molte recensioni,20 ma cogliere alcuni 
elementi che possano aiutarci a mettere 
a fuoco proprio quei legami tra la produ-
zione falisca e quella chiusina evocati an-
che da altri studiosi.21 Nostro proposito è 
invece quello di cercare di analizzare se, 
partendo dall’esame della forma vascola-
re dell’askos (caratteristica dunque della 
sua definizione all’interno di una Class), 
sia possibile evidenziare anche una sua 
“evoluzione” tettonica e stilistica.
Ovviamente, il percorso da compiere va 
fatto a ritroso, partendo cioè dagli esem-
plari del Gruppo Clusium. Si tratta di una 
produzione sulla quale, a parte la tratta-
zione compresa nel volume di Harari e la 
bibliografia precedente citata, esiste una 
vasta bibliografia successiva.22

In alcuni esemplari è presente “il gusto 
astratto” che, come ha giustamente ri-
conosciuto Harari, “non appare estraneo 
né contraddittorio a una sensibilità quasi 
veristica: poiché l’astrazione vi discende 
da una profonda conoscenza del reale, 
disciplinato e ricondotto agli elementi 
caratterizzanti”.23 
Sarebbe pertanto compiuto il passaggio 
da una resa naturalistica, in cui l’artigia-
no tende a riprodurre quanto più fedel-
mente possibile la natura o il reale, cioè 
mira a rappresentare la realtà oggettiva, 
ad una stilizzazione o astrazione in cui 
l’artigiano individua e interpreta lo sche-
letro strutturale del soggetto, fa una sin-

tesi visiva ma anche espressiva della re-
altà, individuando il rapporto tra natura e 
geometria. In questo ultimo passaggio si 
esprimono non solo la capacità dell’arti-
giano di reinterpretare lo scheletro strut-
turale del soggetto, ma anche il suo inte-
resse per la sintesi plastica dei volumi. In 
questa astrazione, attraverso forme ge-
ometriche, vengono eliminati gli aspetti 
espressivi legati all’individualità, al fine 
di cercare l’essenza immutabile delle 
cose ed avvicinarsi ad un modello ideale. 
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Ware36 e a Teano, in ceramica a vernice 
nera con decorazione sovradipinta (serie 
Morel 9441).37 In Etruria è soprattutto 
durante l’età ellenistica38 che si sviluppa 
una particolare predilezione per questa 
forma vascolare, morfologicamente di-
versa dalla produzione attica di askoi a 
forma di anatra, documentati già nella 
seconda metà del V secolo a.C., ad esem-
pio, a Spina.39 Caratteristica del Gruppo 
Clusium appare la produzione di askoi 
ornitomorfi dotati spesso di una collana 
con bullae o pendenti appesa al collo e 
decorati sul corpo con figure femminili 
nude in volo (fig. 3); un altro tipo presen-
ta, com’è noto, teste femminili di profilo 
secondo la più diffusa iconografia di età 
ellenistica. 
Per poter ricostruire l’iter evolutivo 
della forma che ha portato alla nascita 
dell’askos ornitomorfo del Gruppo Clu-
sium, che reca sul corpo figure femmi-
nili nude in volo e collana con bullae o 
pendenti dipinte sul collo, occorre partire 
dall’esame di un gruppo di askoi ornito-
morfi prodotti a Falerii veteres.
A questo gruppo, che proporrei di de-
nominare ʻGruppo degli Askoi Ornito-
morfi ,̓ appartengono oltre ad un unico 
askos configurato a taccola, almeno altri 
cinque askoi configurati a gallo stante. 
Caratteristiche di questo gruppo appa-
iono essere non solo la conformazione a 
volatile del corpo e l’ansa a nastro dispo-
sta a ponte tra il beccuccio e il corpo, ma 
soprattutto il piede modanato sul quale 
le zampe del volatile sono rese a rilie-
vo. Il piede modanato in tutti gli askoi 
del Gruppo è costituito da una sorta di 
doppio toro al di sotto del quale è un 
piede ad echino, a sua volta costituito 
da tre tori sovrapposti. Se il piede mo-
danato è acromo, le zampe del volatile 
sono verniciate di nero (o di rosso nel 
caso della taccola), se invece il piede è 
decorato a vernice nera, le zampe sono 
acrome. Come vedremo, soltanto in un 
esemplare (l’askos A1) il secondo toro 
dall’alto è decorato con il tipico motivo 
decorativo falisco a forma di ε, mentre 
il secondo toro del piede ad echino è de-
corato dall’altro tipico elemento decora-
tivo falisco a forma di onda corrente. Gli 
askoi presentano un bocchello per l’im-
missione del liquido di forma tronco-
conica (a volte atrofizzata come nel già 
citato esemplare A1), disposto nei pressi 
della nuca del volatile e raramente (forse 
negli esemplari più recenti) sul dorso in 
prossimità della coda; il piccolo foro di 
emissione del liquido invece si trova in 
prossimità del becco del volatile.

Sull’askos A7 configurato a taccola, uc-
cello della famiglia dei corvidi che si 
distingue per le dimensioni minori ed il 
becco corto rispetto al corvo, si ritrova la 
collana con bullae sovradipinte in bian-
co. Appare possibile, a nostro avviso, sia 
per la presenza delle bullae, ma soprat-
tutto per la conformazione ornitomorfa 
del corpo e del piede modanato, proporre 
uno sviluppo della forma vascolare che 
analizziamo qui di seguito. 

Al Sottogruppo A appartengono:

A1. Askos configurato a gallo (fig. 4a-c). 
Christie’s Antiquities, attuale luogo di 
conservazione sconosciuto.
Provenienza sconosciuta. Già nella 
collezione Michael e Judy Steinhardt, 
New York; acquistato da Phoenix 
Ancient Art, Geneva, 1997.
Alt. 20,9 cm (in R.A. Wallace,  
A Faliscan Inscription in the Michael 
and Judy Steinhardt Collection, in 
ʻZeitschrift für Papyrologie und 
Epigraphik ,̓ 153, 2005, p. 175, l’alt. 
è 21,5 cm). Realizzato con matrice 
bivalve, verniciato a pennello (dal 
momento che nelle foto disponibili 
non sembrano visibili segni di presa 
ad occhio dovuti all’immersione), 
sovradipinture bianche e rosse.
Bibliografia: Wallace, A Faliscan cit. 
(attribuito a produzione falisca); C. de 
Simone, Falisco faced–Latino arcaico 
vhevhaked: la genuinità della fibula pre-

Sottogruppo A 
Gli esemplari che, probabilmente sono 
all’origine del Gruppo, e che denomine-
remo Sottogruppo A, sono tutti realizzati 
a vernice nera, talora con sovradipinture 
bianche e/o rosse. 
Il Sottogruppo A, per ora, è costituito da 
sette askoi in tutto (sei configurati a gallo40 
ed uno a taccola) con altezza compresa tra 
16,5 cm e 23 cm, che raffigurano volatili 
eretti con corpo disposto obliquamente. È 
da notare una certa cura nel dettaglio, nel-
la resa di effetti prospettici e coloristici, 
grazie all’uso della sovradipintura rossa 
e bianca, e nell’alternanza tra zone ver-
niciate di nero e altre lasciate acrome. Il 
bocchello è sempre posizionato sulla nuca 
del volatile. I corpi dei galli41 sembrano 
realizzati dalla stessa matrice o da matrici 
molto simili. Appare possibile ipotizzare 
che la produzione sia nata a Falerii Veteres 
dove il padre dell’artigiano o committente 
dell’askos A1, oufilo clipeaio, uno stranie-
ro (etrusco o di ascendenza greca?) aveva 
forse sposato una donna della famiglia dei  
clipearii.
Nella sequenza della produzione sem-
bra dunque possibile collocare in coda 
al Sottogruppo A l’askos A6, decorato di 
vernice nera soltanto sull’ansa, che pre-
senta il corpo acromo, forse rivestito da 
una scialbatura bianca (della quale sem-
bra di intravvedere delle tracce nell’uni-
ca fotografia disponibile). 

3. Askos ornitomorfo del Gruppo Clusium (circa 320 
a.C.), provenienza sconosciuta. Parigi, Musée du 
Louvre, n. inv. H 100.
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3403 lot 133 (https://www.christies.com/
lot/lot-a-faliscan-black-glazed-askos-
circa-4th-century-5859241/?from=sale-
summary&intObjectID=5859241&lid
=1) ; L. Am brosini, Tradition and In-
novation. The Ring Askos in late Red- 
Figured Faliscan Pottery, in Traditions 
and Innovations. Tracking the Develop-
ment of Pottery from the Late Classical to 
the Early Imperial Periods, atti del con-
vegno a cura di S. Japp, P. Kögler (Berli-
no 7-10 novembre 2013), Wien 2016, p. 82 
nota 36 (per errore l’iscrizione falisca è 
stata attribuita all’esemplare conservato 
a New York, The Metropolitan Museum 
of Art: v. fig. 5a-b).

Askos con corpo configurato a gallo, con 
bocchello troncoconico (atrofizzato) di 
immissione del liquido sulla nuca, ansa 
orizzontale a nastro disposta a ponte tra 
il bocchello di immissione e la metà cir-
ca del corpo del volatile. Esso, di forma 
allungata, è verniciato di nero e presenta 

cresta a cinque punte, piume semicirco-
lari e penne rettilinee, alta e ampia coda 
semicircolare, zampe a rilievo acro-
me su piede modanato. Le piume della 
coda sono dipinte a pennello in vernice 
nera, alternate a piume acrome. Il piede 
modanato ha il primo toro acromo, il 
secondo decorato con il motivo decora-
tivo a forma di ε in nero, il terzo toro 
è acromo, mentre il piede ad echino ha 
il fusto verniciato di nero, il primo ed 
il terzo toro verniciati di nero, mentre il 
secondo, cioè quello centrale, è decorato 
con elemento decorativo a forma di onda 
corrente in nero. Decorazione in nero e 
sovradipinta: l’occhio ha la sclera bian-
ca, iride nera, palpebre delineate in nero, 
orecchio nero, cresta e bargiglio dipin-
ti di rosso. Al di sotto del piede è stata 
dipinta prima della cottura l’iscrizione 
falisca sinistrorsa che procede a spirale 
verso il centro: “oufilo : clipeaio : letei 
: fileo : met : facet”. L’iscrizione falisca 
(nota come Steinhardt) è stata oggetto 
di studio da parte di Wallace nel 2005.42 
La forma delle lettere e della punta-
zione sono comuni nelle iscrizioni del  
Medio-Falisco. Si tratta di un’iscrizione 

nestina e problemi connessi, in ʻIncontri 
Linguistici ,̓ 20, 2006, pp. 162-163, 165, 
172; J.N. Adams, The Regional Diversifi-
cation of Latin, 200 BC - AD 600, Cam-
bridge 2007, p. 69 nota 139; G.C.L.M. 
Bakkum, The Latin Dialect of the Ager 
Faliscus: 150 Years of Scholarship, vol. 
1, Amsterdam 2009, pp. 74, 107, 221, 
225, 231, 239 n. 12, 290, 293, 299, 309, 
327, 579 n. 470; M. Mancini, Il preteri-
to latino tra continuità e discontinuità:  
facio, fēcī, fefaked, in L’umbro e le al-
tre lingue dell’Italia antica, Atti del I 
Convegno Internazionale sugli antichi 
Umbri, atti del convegno a cura di A. 
Ancillotti, A. Calderini (Gubbio 20-22 
settembre 2001), Perugia 2009, p. 70; R. 
Giacomelli, In margine ad alcuni nuo-
vi testi falischi, in Le lingue dell’Italia 
antica oltre il latino: lasciamo parlare 
i testi, incontro di studio n. 50 (Milano, 
Istituto Lombardo-Accademia di Scienze 
e Lettere 29 maggio 2007), a cura di R. 
Giacomelli, A. Robbiati Bianchi, Milano 
2014, pp. 68-70; Christie’s, 11 December 
2014, New York, Rockefeller Center, Sale 

4a-c. Askos configurato a gallo (circa 320 a.C.), 
provenienza sconosciuta. Già a New York, collezione 
Michael e Judy Steinhardt.
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parlante in cui il vaso stesso esprime il 
nome dell’artigiano che lo ha realizza-
to. L’iscrizione menziona il praenomen 
(oufilo = aufilo) e gentilizio (clipeaio) 
dell’artigiano o committente seguito 
dal patronimico (letei: fileo) e dal ver-
bo fare (oufilo clipeaio figlio di leto mi 
ha fatto). Senza addentrarci nella tratta-
zione linguistica dell’iscrizione, già ben 
studiata da specialisti del settore, giova 
qui evidenziare alcuni dati. Il gentilizio 
clipea(r)io è attestato nell’Agro Falisco 
a Falerii novi;43 per il patronimico letei 
Wallace pensa al genitivo di un nome 
con radice in -o derivato forse da lethae 
attestato nell’etrusco arcaico, a sua vol-
ta derivato dal greco Λήθαος. È dun-
que possibile immaginare che il padre 
dell’artigiano o committente oufilo cli-
peaio fosse stato uno straniero che aveva 
forse sposato una donna della famiglia 
dei clipearii e che aveva adottato come 
proprio il nome di questa famiglia.44 Se 
il gentilizio clipeaio può essere emenda-
to in clipeario, secondo Wallace, il no-
stro artigiano o committente può essere 
considerato un antenato dei clipearii se-
polti in una tomba di Falerii novi.45

A2. Askos configurato a gallo (fig. 5a-b).
New York, The Metropolitan Museum 
of Art.
N. inv. 29.131.5.
Provenienza sconosciuta. Fletcher 
Fund 1929, forse dalla zona di Orvieto, 
informazione orale di D. von Bothmer 
riportata da Richter (G.M.A. Richter, 
Handbook of the Etruscan Collection, 
New York 1940, p. 46; G. Camporeale, 
La Collezione Alla Querce. Materiali 
archeologici orvietani, Firenze 1970,  
p. 142).
Alt. 18,7 cm. Restaurato. Realizzato con 
matrice bivalve, verniciato a pennello 
(dal momento che nelle foto disponibili 
non sembrano visibili segni di presa 
ad occhio per l’immersione), sfocature 
rosse dovute a difetto di cottura sulla 
coda, sovradipinture rosse.
Bibliografia: G.M.A. Richter, Recent Ac-

5a-b. Askos configurato a gallo (circa 320 a.C.), 
provenienza sconosciuta, Fletcher Fund 1929. New 
York, The Metropolitan Museum of Art, n. inv. 29.131.5. 
6. Askos configurato a gallo (circa 320 a.C.), 
provenienza sconosciuta, dono di Joaquín Gumá 
Herrera, Conde de Lagunillas. Madrid, Museo 
Arqueológico Nacional, n. inv. 38219.

cessions in the Classical Department, in 
ʻThe Metropolitan Museum of Art Bul-
letin ,̓ 25 (5), part 1, 1930, pp. 136 fig. 
5, 138 (interpretato come lamp feeder e 
attribuito a produzione etrusca); Richter, 
Handbook cit., p. 46 fig. 136 (attribuito 
a produzione etrusca); R. Olmos, Ca-
tálogo de los vasos griegos del Museo 
Nacional de Bellas Artes de La Habana, 
Madrid 1993, p. 242 ad n. 242; R.D. De 
Puma, Etruscan Art in the Metropolitan 
Museum of Art, New Haven and London 
2013, pp. 220, 221 n. 6.63 (attribuito a 
produzione etrusca); G. Gualandi, Altri 
askoi in forma di animale, in Grecia e 
Etruria negli scritti di Giorgio Gualandi, 
Imola 1999 (= G. Gualandi, Dalle necro-
poli di Spina, Valle Trebba e Valle Pega. 
Altri askoi in forma di animale, in A̒rte 
antica e moderna ,̓ 1959, pp. 392-406), p. 
28 (detto “proveniente da Tarquinia”); 
M. Sguaitamatti, D. Leibundgut Wieland 
(avec la collaboration de Rosina Leone et 
d’Adrienne Lezzi-Hafter), Le sanglier et 
le satyre. Vases plastiques hellénistiques 
de Grande Grèce et de Sicile. Tome I: 
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occhio per l’immersione), sovradipinture 
bianche e rosse. Restaurato da 
frammenti. Ricardo Olmos nota che la 
coda è stata realizzata a parte e unita al 
corpo del vaso.
Attribuito dal reparto Antigüedades 
Griegas y Romanas del Museo 
Arqueológico Nacional di Madrid  
a produzione campana e datato al  
IV secolo a.C. 
(vedi http://ceres.mcu.es/pages/
Viewer?accion=4&AMuseo=MAN& 
Ninv=38219).

Dalla scheda del Museo n. 1952.54bis 
risulta che il 30 maggio 1951 il Direttore 
Generale delle Belle Arti comunicò 
al Museo che un donatore anonimo 
desiderava regalare al Museo di Madrid 
due reperti ceramici ed inviava le 
fotografie di cinque reperti tra i quali 
scegliere. Il 5 luglio del 1951 furono 
scelti due vasi plastici, ma alla fine entrò 
nelle collezioni del Museo soltanto il 
vaso configurato a gallo; il secondo vaso 
scelto fu un rhyton (da Olmos, Catálogo 
cit., p. 242).
Bibliografia: ʻMemorias de los museos 
archeológicos provinciales ,̓ 15, 1954, 
pp. 96-97, fig. 14 (attribuito a produzio-
ne attica); Olmos, Catálogo cit., pp. 234, 
242, n. 115 (attribuito a produzione ita-
lica, probabilmente etrusca); Animales y 
plantas en las religiones del antiguo Me-
diterráneo: Iberia y Grecia (2003-2005), 
inserito nel progetto di ricerca di Palo-
ma Cabrera Bonet (BHA 2002-00844); 
Sguaitamatti, Leibundgut Wieland, Le 
sanglier cit., p. 104, A294 (produzione 
incerta, attribuito al tipo 7, Gallo stante). 

Askos con corpo configurato a gallo, con 
bocchello troncoconico di immissione 
del liquido sulla nuca, ansa orizzontale a 
nastro disposta a ponte tra il bocchello di 
immissione e la metà circa del corpo del 
volatile. Esso, di forma allungata, è ver-
niciato di nero e presenta cresta a sette 
punte, piume semicircolari e penne ret-
tilinee, alta e ampia coda semicircolare, 
zampe a rilievo su piede modanato. De-
corazione in nero e sovradipinta: l’occhio 
ha la sclera bianca, iride nera, palpebre 
nere, orecchio e orecchione bianchi, cre-
sta e bargiglio dipinti di rosso, tracce di 
rosso forse anche sugli speroni. Degli 
askoi A2 e A3, quasi identici, esiste an-
che una riproduzione moderna.48

A4. Askos configurato a gallo (fig. 7).
Braunschweig, Herzog Anton Ulrich 
Museum. 
N. inv. AT 675.
Provenienza sconosciuta. Già acquisto 
Hartwig a Roma del 1901 (lotto di 101 
frammenti della collezione Campana). 
Lungh. 10,8 cm. Le misure in 
Sguaitamatti, Leibundgut Wieland,  
Le sanglier cit. sono alt. 5,8 cm, largh. 
2,25 cm, diam. del bocchello 2,7 cm. 
Frammento.
Bibliografia: Corpus Vasorum Antiquo-
rum. Germany 4, Braunschweig, Her-
zog Anton Ulrich-Museum, p. 54, n. 16, 
tav. 45.16 (attribuito a produzione apula); 

Vases plastiques en forme d’animaux, 
Zürich 2015, pp. 104, 162, A295, tav. 47 
(produzione incerta, attribuito al tipo 7, 
Gallo stante); Ambrosini, Tradition cit., 
p. 82 nota 36 (per errore l’iscrizione fa-
lisca presente su A1 è attribuita a questo 
esemplare).

Askos con corpo configurato a gallo, con 
bocchello troncoconico di immissione 
del liquido sulla nuca, ansa orizzontale a 
nastro disposta a ponte tra il bocchello di 
immissione e la metà circa del corpo del 
volatile. Esso, di forma allungata, è ver-
niciato di nero e presenta cresta a quattro 
punte, piume semicircolari e penne ret-
tilinee, alta e ampia coda semicircolare, 
zampe a rilievo su piede modanato dipin-
te di nero. Decorazione in nero e sovra-
dipinta: l’occhio ha la sclera bianca, iride 
nera, palpebre delineate in nero, orecchio 
nero, cresta e bargiglio dipinti di rosso.

A3. Askos configurato a gallo (fig. 6).
Madrid, Museo Arqueológico 
Nacional.46

N. inv. 38219.
Provenienza sconosciuta. Dono di 
Joaquín Gumá Herrera, Conde de 
Lagunillas.47

Alt. 23 cm, lungh. 21 cm, prof.  
10 cm, diam. piede 7 cm. Realizzato con 
matrice bivalve, verniciato a pennello 
(dal momento che nelle foto disponibili 
non sembrano visibili segni di presa ad 

7. Askos configurato a gallo (frammento della testa) 
(circa 320 a.C.), provenienza sconosciuta, già acquisto 
Hartwig a Roma del 1901 (lotto di 101 frammenti della 
collezione Campana). Braunschweig, Herzog Anton 
Ulrich Museum, n. inv. AT 675.

8. Askos configurato a gallo (circa 320 a.C.), 
provenienza sconosciuta, forse dalla zona di Orvieto. 
Già a Firenze, collegio Alla Querce, collezione Alla 
Querce, n. inv. 313 (disperso?).

9. Askos configurato a gallo (circa 320 a.C.), provenienza 
sconosciuta. Già ad Ascona, Galleria Serodine.
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Sguaitamatti, Leibundgut Wieland, Le 
sanglier cit., p. 104 A 297 (produzione 
incerta, attribuito al tipo 7, Gallo stante).

Frammento della testa di askos con cor-
po configurato a gallo, con bocchello 
troncoconico di immissione del liqui-
do sulla nuca. Visibile ancora l’attacco 
dell’ansa orizzontale a nastro che doveva 
essere disposta a ponte tra il bocchello 
di immissione e la metà circa del corpo 
del volatile. Corpo verniciato di nero, 
presenta cresta a cinque punte. Decora-
zione in nero e sovradipinta: l’occhio ha 
la sclera bianca, iride nera (?), palpebre 
nere, orecchio e orecchione neri, cresta e 
bargiglio dipinti di rosso.

Camporeale non segnala tracce di de-
corazione sovradipinta e nell’unica foto 
edita nel 1970 (in bianco e nero) non se ne 
apprezzano tracce. L’assenza di ulteriore 
documentazione fotografica del vaso e 
l’impossibilità di un esame autoptico (il 
vaso è disperso) non consentono di veri-
ficare se il piede sia autentico o frutto di 
un restauro.
Bibliografia: Camporeale, La Collezione 
cit., pp. 141-142, n. 153, tav. XXXVIII.b.

Askos con corpo configurato a gallo, con 
bocchello troncoconico di immissione 
del liquido sulla nuca, ansa orizzontale a 
nastro disposta a ponte tra il bocchello di 
immissione e la metà circa del corpo del 
volatile. Esso, di forma allungata, è ver-

A5. Askos configurato a gallo (fig. 8). 
Già a Firenze, collegio Alla Querce 
(disperso?).
N. inv. 313. 
Provenienza sconosciuta. Collezione 
Alla Querce. Giovannangelo 
Camporeale sembra dare ad intendere 
che il vaso possa provenire dalla zona di 
Orvieto (Camporeale, La Collezione cit., 
p. 142).
Il vaso non risulta inviato, come il resto 
della collezione Alla Querce, al Museo 
Archeologico Etrusco “De Feis” - 
Istituto Denza, Napoli.49

Alt. 20 cm. Integro. Realizzato con ma-
trice bivalve. Vernice nera (dalla fotogra-
fia non è possibile stabilire se verniciato 
a pennello o ad immersione).

10. Askos configurato a taccola (circa 320 a.C.), 
provenienza sconosciuta, Rogers Fund 1965. New York, 
The Metropolitan Museum of Art, n. inv. 65.11.13.
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A7. Askos configurato a taccola (fig. 10).
New York, The Metropolitan Museum 
of Art.
N. inv. 65.11.13
Provenienza sconosciuta. Rogers Fund, 
1965.
Alt. 16,4 cm, lungh. 18,3 cm. Realizzato 
con matrice bivalve, verniciato per 
immersione, segni di presa ad occhio 
presso il piede, con sovradipinture 
bianche e rosso violacee.
Bibliografia: D. von Bothmer, Greek and 
Roman Art, in ʻNotable Acquisitionsʼ 
(The Metropolitan Museum of Art), 1965-
1975, p. 124 (attribuito a produzione etru-
sca); R.S. Teitz, Masterpieces of Etruscan 
Art, Worcester (Massachusetts) 1967, pp. 
90, 190 n. 80 (non attribuito); C.A. Picón, 
J.R. Mertens, E.J. Milleker et al., Art of 
the Classical World in The Metropolitan 
Museum of Art: Greece, Cyprus, Etruria, 
Rome, New York 2007, pp. 308, 476, n. 
364 (attribuito a produzione etrusca); De 
Puma, Etruscan Art cit., pp. 211, 220-221, 
259, n.6.64 (attribuito a produzione etru-
sca); Sguaitamatti, Leibundgut Wieland, 
Le sanglier cit., pp. 95, 162, A255, tav. 41 
(produzione incerta, identificato con un 
corvo o gracchio alpino); Ambrosini, Tra-
dition cit., p. 82 nota 36.

Askos con corpo configurato a taccola, 
con bocchello troncoconico di immissio-
ne del liquido sulla nuca, ansa orizzonta-
le a nastro disposta a ponte tra il bocchel-
lo di immissione e la metà circa del corpo 
del volatile. Esso, di forma allungata, è 

niciato di nero e presenta cresta a sette 
punte, piume semicircolari e penne ret-
tilinee, alta e ampia coda semicircolare, 
piede modanato ad echino. 

A6. Askos configurato a gallo (fig. 9).
Già presso la Galleria Serodine, Ascona.
Provenienza sconosciuta. Alt. 20,6 
cm. Realizzato con matrice bivalve, 
verniciata a pennello soltanto l’ansa. 
Nella fotografia sembrano visibili alcune 
tracce di scialbatura bianca sul corpo.
Bibliografia: TEFAF Basel, cat. di vendi-
ta 8-16 novembre 1997, p. 66 (attribuito a 
produzione etrusca); Minerva 10:6 (Nov. 
- Dec. 1999), p. 61; Wallace, A Faliscan 
cit., p. 175 nota 2; Sguaitamatti, Leibund-
gut Wieland, Le sanglier cit., p. 104, 
A296 (produzione incerta, attribuito al 
tipo 7, Gallo stante).

Askos con corpo configurato a gallo, con 
bocchello troncoconico di immissione 
del liquido sulla nuca, ansa orizzontale a 
nastro disposta a ponte tra il bocchello di 
immissione e la metà circa del corpo del 
volatile. Esso, di forma allungata, pre-
senta cresta a quattro punte. piume semi-
circolari e penne rettilinee, alta e ampia 
coda semicircolare, zampe a rilievo su 
piede modanato. 

11a-b. Askos configurato a piccione (circa 320 a.C.), 
provenienza sconosciuta, acquistato nel 1865 dalla 
collezione del Conte James Alexandre de Pourtalès-
Gorgier. Londra, British Museum, n. inv. 1865,0103.35.
12. Askos configurato a piccione (circa 320 a.C.), 
provenienza sconosciuta, già nella collezione Paravey. 
Copenaghen, Nationalmuseet, n. inv. 1224.
13. Askos configurato a piccione (circa 320 a.C.), 
provenienza sconosciuta. Già a Ginevra, Giacomo 
Medici.
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verniciato di nero e presenta piume se-
micircolari e penne rettilinee, zampe a 
rilievo su piede modanato. Decorazione 
sovradipinta: nel becco dipinto di rosso 
violaceo ha un ciottolo (o seme?) dipin-
to di bianco, l’occhio ha la sclera bianca, 
iride rosso violacea contornata di nero, 
palpebre delineate in rosso violaceo, al 
collo una collana con bullae sovradi-
pinte in bianco (nella foto edita in Teitz, 
Masterpieces cit. ne sono visibili almeno 
due), il bocchello è dotato sul collo di una 
linea orizzontale rosso violacea, l’ansa a 
nastro sulla parte superiore è dipinta in 
bianco con un tralcio di foglie d’edera 
cuoriformi inciso, le zampe sono dipinte 
di rosso violaceo, il piede modanato ha la 
fascia di base sovradipinta in bianco.
Alcuni elementi, come il tralcio di fo-
glie d’edera inciso e l’uso del bianco e 
del rosso violaceo per le sovradipinture 
collegano, sia pure in modo labile, questo 
askos alla produzione dello Stile di Gna-
thia. Su vasi apuli dello Stile di Gnathia 
sono presenti figure di gallo, un’eco delle 
quali può essere rintracciato nel pocolom 
di Princeton del Volcani Group.50

Sottogruppo B
Nel Sottogruppo B collochiamo almeno 
tre esemplari configurati a piccione o co-
lomba, uno a Londra51 B1, uno a Cope-
naghen52 B2 ed uno a Ginevra53 B3, tutti 
di provenienza sconosciuta. Si tratta di 
askoi di fattura raffinata quanto quelli del 
Sottogruppo A, con i quali condividono 

sizionato sulla nuca o sul dorso del vola-
tile. La posizione del corpo, vista anche 
l’anatomia del volatile scelto (colomba e 
piccione) fa sì che il corpo del vaso ten-
da a disporsi orizzontalmente, piuttosto 
che obliquamente come accade invece nel 
Sottogruppo A. Altri due esemplari, uno 
conservato a Londra B4 (da Vulci)54 ed 
uno a Basilea55 B5, per quanto simili agli 
askoi B1-B3, potrebbero appartenere for-
se ad un altro sottogruppo a causa della 
conformazione del piede (rispettivamen-
te, a disco e troncoconico).56 

B1. Askos configurato a piccione  
(fig. 11a-b).
Londra, British Museum.
N. inv. 1865,0103.35, già 1482.
Provenienza sconosciuta. Acquistato 
nel 1865 dal Conte James Alexandre de 
Pourtalès-Gorgier (cat. 426), attraverso 
Rollin & Feuardent, già nella collezione 
Beugnot n. 100.
Alt. 17,9 cm, largh. 9,3 cm, lungh. 
14,5 cm (in Sguaitamatti, Leibundgut 
Wieland, Le sanglier cit., p. 96, le 
misure sono alt. 17,8 cm, lungh, 21,5 
cm, largh. 9,7 cm alle ali, largh. 2,6 cm 
agli occhi, diam. piede 5,1 cm, diam. 
orlo bocchello 2,3 cm). Realizzato con 
matrice bivalve, verniciati a pennello 
il bocchello, l’ansa, il piede (tranne le 
zampe) e la parte terminale della coda. 
Scialbatura bianca su tutto il resto del 

la forma slanciata del corpo, la forma del 
piede modanato e la resa delle zampe a ri-
lievo. Si distinguono tuttavia dagli esem-
plari del Sottogruppo A per avere il corpo 
non rivestito da vernice nera, bensì da 
una scialbatura bianca (come nell’askos 
A6). Si tratta di esemplari che sono ri-
vestiti di vernice nera soltanto su alcune 
parti come il bocchello, l’ansa e il piede 
(tranne le zampe, rigorosamente acrome 
in modo che risaltino sullo sfondo della 
vernice nera), mentre il resto è ricoper-
to da una scialbatura bianca purtroppo 
spesso mal conservata. Il bocchello è po-

14a-b. Askos configurato a colomba o piccione (?) (circa 
320 a.C.), da Vulci, acquistato nel 1836 da Edmé-
Antoine Durand attraverso Peter Oluf Brøndsted. 
Londra, British Museum, n. inv. 1836,0224.378.
15. Askos configurato a piccione (?) (circa 320 a.C.), 
provenienza sconosciuta, già nella collezione Bachofen. 
Basilea, Antikenmuseum Basel und Sammlung Ludwig,  
n. inv. BS 1921.433.
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(tranne le zampe). Scialbatura bianca 
su tutto il resto del vaso, comprese le 
zampe.
Bibliografia: J. De Witte, Catalogue 
d’une collection de monuments antiques. 
M. Paravey, catalogue de vente, Pa-
ris 1879, p. 56, n. 157; Corpus vasorum 
antiquorum. Copenhague 7, p. 231, tav. 
294.5 (attribui to a produzione italiota); 
Sguaitamatti, Leibundgut Wieland, Le 
sanglier cit., pp. 96-97 A 260 (attribuito 
dubitativamente a produzione campana, 
attribuito al tipo 1C, Colomba stante).

Askos con corpo configurato a piccione, 
con bocchello troncoconico di immissio-
ne del liquido sulla nuca, ansa orizzonta-
le a nastro disposta a ponte tra il bocchel-
lo di immissione e la metà circa del cor-
po del volatile. Esso, di forma allungata, 
presenta penne rettilinee, coda piatta, 
zampe a rilievo su piede modanato.

B3. Askos configurato a piccione  
(fig. 13).
Già a Ginevra - Giacomo Medici.
Foto gentilmente fornita da J. Michael 
Padgett.57

Provenienza sconosciuta.
Realizzato con matrice bivalve, 
verniciati a pennello il bocchello, l’ansa, 
il piede (tranne le zampe). La scialbatura 
bianca, stando alla fotografia, non 
sembra presente sul corpo.
Inedito.

Askos con corpo configurato a piccione, 
con bocchello troncoconico di immissio-
ne del liquido sulla nuca, ansa orizzonta-
le a nastro disposta a ponte tra il bocchel-
lo di immissione e la metà circa del cor-
po del volatile. Esso, di forma allungata, 
presenta penne rettilinee, coda piatta, 
zampe a rilievo su piede modanato.

B4. Askos configurato a colomba o 
piccione (?) (fig. 14a-b).
Londra, British Museum.
N. inv. 1836,0224.378. 
Da Vulci. Acquistato nel 1836 da Edmé-
Antoine Durand attraverso Peter Oluf 
Brøndsted.
Alt. 16 cm, largh. 9 cm, lungh. 16,5 
cm. Realizzato con matrice bivalve, 
verniciata a pennello l’ansa (della quale 
si conserva l’attacco superiore), occhi 
dipinti di rosso, scialbatura bianca sul 
corpo.
Privo del bocchello, dell’ansa e della 
parte terminale del becco.

vaso, comprese le zampe.
Bibliografia: J.-J. Dubois, Description des 
antiques faisant partie des collections de 
M. le Comte de Pourtalès-Gorgier, Paris 
1841, p. 93 n. 410; H.B. Walters, Catalo-
gue of the Greek and Etruscan Vases in 
the British Museum IV. Vases of the la-
test period, London 1896, p. 265, G 175;  
Sguaitamatti, Leibundgut Wieland, Le 
sanglier cit., p. 96 A 259 (attribuito dubi-
tativamente a produzione campana, attri-
buito al tipo 1B, Colomba stante).

Askos con corpo configurato a piccione, 
con bocchello troncoconico di immissio-
ne del liquido sul dorso, ansa orizzontale 
a nastro disposta a ponte tra la base del 
collo del volatile ed il bocchello di im-
missione. Il corpo, di forma allungata, 
presenta penne rettilinee, coda piatta con 

16. Askos configurato ad anatra con decorazione  
a rilievo (circa 320 a.C.), provenienza sconosciuta, 
collezione Augusto Castellani. Roma, Museo Nazionale 
Etrusco di Villa Giulia, n. inv. 50581.
17a-b. Replica in bronzo (metà del XIX secolo) 
dell’askos ornitomorfo C1 di fig. 16, produzione italiana  
del Grand Tour. Austin, Texas, presso Metalmickeytx.

parte terminale dipinta di nero, zampe a 
rilievo su piede modanato. Decorazione 
sovradipinta: ritocchi rossi intorno alle 
pupille.

B2. Askos configurato a piccione  
(fig. 12).
Copenaghen, Nationalmuseet.
N. inv. 1224.
Provenienza sconosciuta. Già nella col-
lezione Paravey.
Alt. 18,8 cm, lungh. 18,7 cm. Realizzato 
con matrice bivalve, verniciati a 
pennello il bocchello, l’ansa, il piede 
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Bibliografia: C.T. Newton, S.J. Birch,  
A Catalogue of the Greek and Etruscan 
Vases in the British Museum, vol. II, 
London 1870, p. 148, n. 1482, tav. VII.
CCXXXVII (collezione Pourtalès n. 
426).

Askos con corpo configurato a colomba o 
piccione (?), conserva l’attacco superiore 
dell’ansa orizzontale a nastro disposta a 
ponte tra la base del collo e la metà circa 
del corpo del volatile dove sembra essere 
stato il bocchello di immissione del liqui-
do. Il corpo, di forma allungata, presenta 
penne rettilinee, coda arrotondata, zam-
pe a tutto tondo distanziate dallo stelo 
del piede a disco.

Anche se non inseribile a pieno titolo nel 
Sottogruppo B, a causa delle dimensioni 
inferiori,58 della disposizione orizzontale 
del corpo del volatile e della forma del 
piede, è l’esemplare

B5. Askos configurato a piccione (?)  
(fig. 15).
Basilea, Antikenmuseum Basel und 
Sammlung Ludwig. 
N. inv. BS 1921.433.
Provenienza sconosciuta. Già nella 
collezione Bachofen.
Alt. 12,7 cm all’ansa, 11,3 cm alla testa, 
lungh. 20 cm, largh. 7,4 cm, diam. piede 
4,6-4,9 cm.
Realizzato con matrice bivalve, 
verniciate a pennello la testa, l’ansa, il 
bocchello ed il piede (ad eccezione delle 
zampe). Tracce di scialbatura bianca sul 
corpo.
Bibliografia: Sguaitamatti, Leibundgut 
Wieland, Le sanglier cit., p. 96 A 258 
(attribuito dubitativamente a produzione 
campana, attribuito al tipo 1A, Colomba 
stante).

19a-b. Askos configurato ad anatra con decorazione  
a rilievo (ultimi decenni del IV sec. a.C.), da Orvieto, 
acquistato nel 1953 dal Prof. C.M. Robertson (vendita 
attraverso Sotheby’s), già nella collezione Bourguignon. 
Londra, British Museum, n. inv. 1953,0707.5.
20a-b. Askos configurato ad anatra con decorazione  
a rilievo (ultimi decenni del IV sec. a.C.), da Viterbo, 
Poggio Giudio, tomba 1. Viterbo, Museo Nazionale 
Etrusco della Rocca Albornoz, n. inv. 114727.

18. Cista ovale da Vulci (databile al 340-300 a.C.) 
(particolare), scavi Campanari 1833. Città del Vaticano, 
Museo Gregoriano Etrusco, nn. inv. 12259-12260.

19a

20a 20b

19b

Askos con corpo configurato a piccione 
(?), con ansa orizzontale a nastro dispo-
sta a ponte tra la base del collo e la metà 
circa del corpo del volatile dove è il boc-
chello troncoconico di immissione del 
liquido. Il corpo, di forma allungata, pre-
senta penne rettilinee, coda piatta, zam-
pe a rilievo su piede troncoconico.

Sottogruppo C 
Nel Sottogruppo C rientra per ora sol-
tanto un singolare askos della collezione 

Augusto Castellani, di pregevole fattura, 
che sembra costituire l’anello di congiun-
zione tra il Sottogruppo A e quello D, 
caratterizzato dalla decorazione figurata 
realizzata a rilievo presente sul corpo. 
Come il Sottogruppo A infatti l’askos C1 
presenta il volatile eretto, con corpo ben 
affusolato e disposto obliquamente, me-
desima disposizione del bocchello sulla 
nuca, uguali dimensioni e proporzioni 
tra bocchello e ansa, identiche forma del 
piede e resa della zampe. Come il Sotto-
gruppo D invece presenta la decorazione 
figurata a rilievo sul corpo, tecnica mai 
attestata sugli esemplari del ʻGruppo 
degli Askoi ornitomorfiʼ Falisco-Chiusi-
ni, sia del sottogruppo A che B. Rispet-
to alla definizione “a decorazione anche 
plastica” utilizzata da Harari,59 per gli 
askoi dei Sottogruppi C e D preferiamo 
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Askos con corpo configurato ad anatra, 
con bocchello troncoconico di immissio-
ne del liquido sulla nuca, ansa orizzonta-
le a nastro disposta a ponte tra il bocchel-
lo di immissione e la metà circa del cor-
po del volatile. Esso, di forma allungata, 
presenta penne rettilinee, coda piatta, 
zampe palmate a rilievo su piede moda-
nato. Decorazione a rilievo sul corpo: su 
un lato, figura virile alata nuda in volo 
con alabastron nella sinistra e ramoscel-
lo di mirto (?) nella destra; sull’altro lato, 
figura femminile alata nuda in volo con 
oinochoe nella destra e phiale nella si-
nistra. È stato possibile rintracciare una 
replica in bronzo (fig. 17) di questo askos 
ornitomorfo, datata alla metà del XIX 
secolo, e attribuita a produzione italiana 
del Grand Tour.62

Sottogruppo D
Il Sottogruppo D appare caratterizza-
to da askoi ornitomorfi che presentano 
un’altezza intorno ai 15 cm, corpo di 
anatra disposto in orizzontale, decora-
zione figurata a rilievo sul corpo, zampe 
palmate su piede ad echino o a disco. Il 
bocchello è sempre collocato sulla par-
te terminale del dorso, così come negli 
askoi ornitomorfi standard del Gruppo 
Clusium. In questo sottogruppo rientrano 
gli askoi definiti da Harari “duck-askoi a 
decorazione anche plastica”.63 Per quanto 
riguarda la decorazione plastica presente 
su questo piccolo gruppo di askoi (figure 
sul corpo e collana con bullae sul collo), 

quella di “decorazione a rilievo”60 dal 
momento che la decorazione plastica in 
genere prevede la rappresentazione di 
qualcosa in rilievo in tre dimensioni, 
mentre in questi casi si tratta soltanto di 
due dimensioni. 

C1. Askos configurato ad anatra con 
decorazione a rilievo (fig. 16).
Roma, Museo Nazionale Etrusco di 
Villa Giulia.
N. inv. 50581.
Provenienza sconosciuta. Collezione 
Augusto Castellani.
Alt. 17,5 cm; lungh. 18 cm. Realizzato 
con matrice bivalve, figurine ricavate 
da matrice, ritagliate e applicate sulla 
parete (Umrissfiguren),61 verniciati a 
pennello il becco del volatile, l’ansa, il 
bocchello ed il piede (ad eccezione delle 
zampe). Corpo acromo, anche se non è 
del tutto escluso, a mio avviso, che fosse 
ricoperto da una scialbatura bianca.
Bibliografia: J.D. Beazley, Etruscan 
Red-Figure in Rome and Florence, 
in A̒nnuario della Scuola archeologi-
ca di Atene e delle missioni italiane in 
Oriente ,̓ XXIV-XXVI, 1946-1948, p. 
142 (attribuito a produzione chiusina); 
A. Greifenhagen, Beiträge zur antiken 
Reliefkeramik (Jahrbuch des Deutschen 
Archäologischen Instituts. Ergänzungs-
hefte, 21), Berlin 1963, p. 48 (attribuito 
a produzione etrusca); M. Moretti, Il 
Museo Nazionale di Villa Giulia, Roma 

21a-b. Askos configurato ad anatra con decorazione  
a rilievo (ultimi decenni del IV sec. a.C.), provenienza 
sconosciuta. Parigi, Musée du Louvre, n. inv. H 98 
(3690).  

1962 (ristampa del 1973), p. 41 fig. 121B; 
E.A. Zervoudaki, Attische polychrome 
Reliefkeramik des späten 5. und des 4. 
Jahrhunderts v. Chr., in ʻMitteilungen 
des Deutschen Archäologischen Insti-
tuts. Athenische Abteilung ,̓ 83, 1968, p. 
47 n. 125; T. Dohrn in W. Helbig, Füh-
rer durch die öffentlichen Sammlungen 
klassischer Altertümer in Rom, a cura di 
H. Speier, III, Tübingen 1969, pp. 670-
671 n. 2748; P. Mingazzini, Catalogo dei 
vasi della Collezione Augusto Castel-
lani, II, Roma 1971, pp. 285-286 n. 854 
(con n. inv. errato), tavv. CCXXXII.1-3, 
CCXXXIII.1 (attribuito a produzione ta-
rantina); M.A. Del Chiaro, An Etruscan 
Red-Figured Duck-Askos, in ʻThe Bulle-
tin of The Cleveland Museum of Art ,̓ 63, 
1976, p. 115 nota 17; Harari, Gruppo Clu-
sium cit., p. 61, n. 36; I. Caruso, Collezio-
ne Castellani: le ceramiche, Roma 1985, 
p. 57, n. 73 (attribuito dubitativamente a 
produzione magno-greca, forse taranti-
na); G. Pianu, in Civiltà degli Etruschi, 
catalogo della mostra a cura di M. Cri-
stofani (Firenze, Museo archeologico, 16 
maggio - 20 ottobre 1985), Milano 1985, 
pp. 329, fig. 14.2.3.3, 334 n. 3; L. Michet-
ti, in La Collezione Augusto Castellani, 
a cura di A.M. Moretti Sgubini, Roma 
2000, p. 112, n. 71 (accostato ai prodotti 
del Gruppo Clusium). 
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rinvenuti a Vulci e Orvieto, secondo la 
Zervoudaki non sembra sia possibile ipo-
tizzare l’influsso diretto della ceramica a 
rilievo attica quanto piuttosto una media-
zione tarantina.64 Mario Aldo Del Chia-
ro ipotizzava che questi duck-askoi con 
decorazione a rilievo e quelli con deco-
razione solo dipinta fossero prodotti con-
temporanei, a causa delle “characteristic 
stylized feathers (crescents or semicircles 
placed in an overlapping pattern) which 
appear «beneath» the relief figures”.65 Per 
quanto riguarda la presenza delle figure 
femminili e virili in volo non si posso-
no non menzionare i confronti con quelle 
presenti sui celebri specchi con cornice 
conservati a Parigi e San Pietroburgo che 
recano la raffigurazione della toilette di 
Turan e Turan e Atunis abbracciati tra 
una figura femminile alata (Zipna) e un 
grande cigno (Tusna) oppure con quelle 
dipinte sul piatto etrusco a figure rosse 
da Vulci, anch’esso a Parigi, decorato al 
centro con una grande testa femminile 
(Turan?).66 Il collegamento delle figure 
presenti sugli askoi ornitomorfi con Tu-
ran, la toilette e l’ambito erotico può es-
sere rintracciato anche nelle figure alate 
in volo raffigurate con insistenza sui co-
perchi delle ciste prenestine.67 Il motivo 
compare a tutto tondo sulla celebre cista 
ovale da Vulci conservata al Museo Gre-
goriano Etrusco68 (fig. 18) nella coppia di 
oche che recano adagiate sul dorso una 
figura femminile ed una virile (Turan e 
Atunis?).

cit., p. 60 n. 32, tav. XXXVII (definito 
esemplare di incerta classificazione); G. 
Gualandi, Askoi in forma di anitra, in 
Grecia e Etruria negli scritti di Giorgio 
Gualandi, Imola 1999 (= G. Gualandi, 
Dalle necropoli di Spina, Valle Trebba 
e Valle Pega. Askoi in forma di anitra, 
in A̒rte antica e moderna ,̓ 1959, pp. 149-
163), p. 14.

Askos con corpo configurato ad anatra, 
con ansa orizzontale a nastro disposta a 
ponte tra la base del collo e la metà circa 
del corpo del volatile dove è il bocchello 
troncoconico di immissione del liquido. 
Il corpo, di forma allungata, presenta 
penne rettilinee rese a rilievo e dipinte di 
nero, coda piatta decorata di nero, zampe 
palmate acrome a rilievo su piede a di-
sco verniciato di nero. Testa dell’anatra, 
ansa e orlo del bocchello dipinti di nero. 
Collo del bocchello dipinto con denti di 
lupo tra due linee orizzontali. Decora-
zione dipinta sul corpo: nella parte supe-
riore piume rese con grandi squame nere 
(embricature) e nella parte inferiore con 
spina di pesce (remiganti). Decorazione 
a rilievo sul corpo: su un lato, figura vi-
rile nuda in volo con lira nella sinistra e 
plettro nella destra, himation avvolto alle 
braccia; sull’altro lato, figura femminile 
nuda in volo con alabastron nella sinistra 
ed himation avvolto al braccio sinistro, 
himation fluttuante dietro la schiena.

D1. Askos configurato ad anatra con 
decorazione a rilievo (fig. 19a-b). 
Londra, British Museum.
N. inv. 1953,0707.5.
Da Orvieto.
Acquistato nel 1953 dal Prof.  
C.M. Robertson (vendita attraverso 
Sotheby’s), già nella collezione 
Bourguignon.69 
Alt. 15 cm (in Harari, Gruppo Clusium 
cit., p. 60 n. 32 alt. 16 cm e lungh. 21,2 
cm). Realizzato con matrice bivalve, 
figurine ricavate da matrice, ritagliate e 
applicate sulla parete (Umrissfiguren),70 
verniciati a pennello la testa del volatile, 
l’ansa, l’orlo del bocchello ed il piede (ad 
eccezione delle zampe). 
Bibliografia: Bourguignon, Collection 
d’Antiquités Grecques et Romaines pro-
venant de Naples (Vente du 18 au 20 
Mars 1901), Paris 1901, p. 25 n. 81 tav. 
V.6 (da Orvieto); J.D. Beazley, Recensio-
ne a Il R. Museo di Spina di S. Aurigem-
ma, in J̒ournal of Hellenic Studies ,̓ 56.1, 
1936, p. 92; Idem, Etruscan Vase-Pain-
ting, Oxford 1947, p. 119 F 3 (attribui to al 
Gruppo Clusium); Zervoudaki, Attische 
cit., p. 47 nn. 122 e 122a (attribuito al 
Gruppo Clusium); Mingazzini, Catalogo 
cit., p. 286 n. 2; Harari, Gruppo Clusium 

22. Askos configurato ad anatra con decorazione  
a rilievo (ultimi decenni del IV sec. a.C.), provenienza 
sconosciuta, già nella collezione Pizzati.  
San Pietroburgo, Ermitage, n. inv. St. 834.
23. Askos configurato ad anatra con decorazione  
a rilievo (ultimi decenni del IV sec. a.C.), provenienza 
sconosciuta. Parigi, Musée du Louvre, n. inv. H 97 
(3686).
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D4. Askos configurato ad anatra con 
decorazione a rilievo (fig. 22).
San Pietroburgo, Ermitage.
N. inv. St. 834. 
Provenienza sconosciuta. Già nella 
collezione Pizzati.74

Alt. 22 cm. Realizzato con matrice 
bivalve, figurine ricavate da matrice, 
ritagliate e applicate sulla parete 
(Umrissfiguren),75 verniciati a pennello 
la testa del volatile, ed il piede (ad 
eccezione delle zampe). Privo del 
bocchello. Restaurato, moderno il piede 
a forma di ruota. “Tracce di colore 
rossastro sui rilievi” (Harari, Gruppo 
Clusium cit., p. 60 n. 33). 
Bibliografia: L. Stephani, Die Vasen-
sammlung der Kaiserlichen Ermitage, 
St. Petersburg 1869, p. 349, n. 834, tav. 
VI.289 (dall’Italia); Beazley, Etruscan 
Vase-Painting cit., p. 119 F 2; Zervouda-
ki, Attische cit., p. 47 n. 124; Mingazzini, 
Catalogo cit., p. 286 n. 3; Harari, Gruppo 
Clusium cit., p. 60 n. 33, tav. XXXVIII.1. 

Askos con corpo configurato ad anatra, 
con ansa orizzontale a nastro disposta a 
ponte tra la base del collo e la metà circa 
del corpo del volatile dove è il bocchello 
troncoconico di immissione del liquido. 
Il corpo, di forma allungata, presenta 
penne dipinte di nero a trattini, coda a 
punta decorata di nero all’estremità, zam-
pe palmate a tutto tondo su piede a forma 
di ruota verniciato di nero. Testa dell’a-
natra, dipinta di nero, ansa acroma. De-
corazione dipinta sul corpo: nella parte 
superiore piume rese con grandi squame 
nere (embricature) e nella parte inferio-
re con trattini (remiganti). Decorazione 
a rilievo sul corpo: al collo del volatile, 
collana con pendenti allungati (lonchia o 
ghianda stilizzata), su entrambi i lati, fi-
gura virile nuda e alata in volo, himation 
fluttuante dietro la schiena trattenuto con 
entrambe le mani.

D5. Askos configurato ad anatra con 
decorazione a rilievo (fig. 23).
Parigi, Musée du Louvre.
N. inv. H 97 (3686).
Provenienza sconosciuta.
Alt. 17 cm, lungh. 17,5 cm. Realizzato 
con matrice bivalve, figurine presenti 
nella medesima matrice del corpo del 
vaso secondo Harari (Harari, Gruppo 
Clusium cit., p.152), verniciati a pennello 
la testa del volatile, l’ansa, il bocchello 
ed il piede (ad eccezione delle zampe). 
Restaurato, moderno il piede a forma 
di ruota. “Tracce di paonazzo su B” 

D2. Askos configurato ad anatra con 
decorazione a rilievo (fig. 20a-b).
Viterbo, Museo Nazionale Etrusco della 
Rocca Albornoz.
N. inv. 114727.
Da Viterbo, Poggio Giudio, tomba 1. 
Rinvenuto il 12 aprile 1981 a sinistra 
del cassone contenente l’inumazione 
femminile.
Alt. 16,1 cm; lungh. 18 cm.
Bibliografia: G. Barbieri, Le necropoli 
etrusco-romane di Poggio Giudio e Ca-
sale Merlani presso Viterbo, in ̒ Opuscula  
Romana ,̓ 21 1996 (1997), pp. 12 nota 14, 
14 n. 4 fig. 8a-b.

Askos con corpo configurato ad anatra, 
con ansa orizzontale a nastro disposta a 
ponte tra la base del collo e la metà circa 
del corpo del volatile dove è il bocchello 
troncoconico di immissione del liquido. 
Identico all’esemplare D1 dal quale si 
differenzia soltanto per l’assenza del-
la decorazione a triangoli sul bocchello 
(nell’askos da Viterbo è completamente 
verniciato di nero) e della vernice nera su 
capelli e calzari delle figure femminili.
L’askos, secondo Gabriella Barbieri, fa 
parte del corredo dell’inumazione, en-
tro un cassone di peperino (1,24 x 0,54 
x 0,44 m) con peducci quadrangolari e 
coperchio a doppio spiovente (1,30 x 0,56 
x 0,20 m) pertinente ad un individuo 
femminile di giovane età, inserito in età 
ellenistica nella camera funeraria di una 
tomba di epoca arcaica71 rinvenuta già 
profanata. La tomba, come dimostra il 
corredo rinvenuto, ha continuato ad esse-
re utilizzata in “epoca tardo repubblica-
na-primo imperiale”. Le lucerne rinvenu-
te consentono di datare la frequentazione 
più tarda, a mio avviso, all’età flavia. Tra 
i reperti rinvenuti nella camera funeraria 
e riferibili alla deposizione del cassone, 
si segnalano, oltre all’askos ornitomor-
fo, un head-kantharos gianiforme (teste 
di satiro e menade) a figure rosse attri-
buito a produzione tarquiniese e datato 
negli ultimi decenni del IV secolo a.C., 
un kantharos configurato a testa di nero 
attribuito a produzione tarquiniese, un 
askos in ceramica a vernice nera confi-
gurato a cinghiale tipo Morel 9432a di 
produzione etrusco meridionale, un kra-
teriskos tardo falisco vicino al ʻGruppo 
di Barbaranoʼ datato agli ultimi decenni 
del IV secolo a.C., un piattello Genucilia 
a testa femminile del ramo falisco, uno 
skyphos in ceramica a vernice nera so-
vradipinta del ʻGruppo delle Imitazioni 

Etrusche dello Stile di Gnathia .̓72 Il rin-
venimento dell’askos ornitomorfo nella 
tomba di Viterbo si rivela di particolare 
importanza per vari motivi: 1. per la per-
tinenza ad una deposizione femminile; 2. 
per la cronologia, dal momento che è sta-
to rinvenuto in associazione con cerami-
che databili negli ultimi decenni del IV 
secolo a.C.; 3. per il luogo di rinvenimen-
to (Viterbo), a diretto contatto con l’area 
falisca; 4. per l’associazione con alcuni 
vasi di produzione falisca. 

D3. Askos configurato ad anatra con 
decorazione a rilievo (fig. 21a-b).
Parigi, Musée du Louvre.
N. inv. H 98 (3690).
Provenienza sconosciuta.
Alt. 15 cm, lungh. 17,5 cm. Realizzato 
con matrice bivalve, figurine ricavate 
da matrice, ritagliate e applicate sulla 
parete (Umrissfiguren),73 verniciati a 
pennello il collo del volatile, il bocchello 
ed il piede (ad eccezione delle zampe). 
Restaurato. Moderni la testa, il collo e 
parte del petto, l’ansa e il piede.
Bibliografia: Beazley, Recensione cit.,  
p. 92; Idem, Etruscan Vase-Painting cit., 
p. 119 F 4; Zervoudaki, Attische cit., p. 47 
n. 123; Harari, Gruppo Clusium cit., p. 61 
n. 35, tav. XXXIX.

Askos con corpo configurato ad anatra, 
con ansa orizzontale a nastro disposta a 
ponte tra la base del collo e la metà circa 
del corpo del volatile dove è il bocchello 
troncoconico di immissione del liquido. 
Il corpo, di forma allungata, presenta 
penne rettilinee rese a rilievo e dipinte 
di nero, coda piatta decorata di nero con 
linee verticali, zampe palmate acrome a 
rilievo su piede ad echino verniciato di 
nero. Testa dell’anatra e ansa dipinte di 
nero. Bocchello dipinto con denti di lupo 
al di sotto di fascia orizzontale. Decora-
zione dipinta sul corpo: nella parte supe-
riore piume rese con grandi squame nere 
(embricature) e nella parte inferiore con 
motivo a reticolato (remiganti). Decora-
zione a rilievo sul corpo: su un lato, fi-
gura femminile nuda e alata in volo con 
specchio nella sinistra ed himation diste-
so con la destra avvolto al braccio sini-
stro, himation fluttuante dietro la schie-
na; sull’altro lato, figura femminile nuda 
e alata in volo con pisside nella destra ed 
himation disteso con la sinistra avvolto al 
braccio destro, himation fluttuante dietro 
la schiena avvolto al braccio destro.



[Saggi]   17

(Harari, Gruppo Clusium cit., p. 60  
n. 34).
Bibliografia: Beazley, Recensione cit., p. 
92; Idem, Etruscan Vase-Painting cit., p. 
119 F 8; M.A. Del Chiaro, An Etruscan 
Red-Figured Duck-Askos cit., pp. 111 
fig. 5, 115 nota 15; Idem, Late Etruscan 
Duck-Askoi, in ʻRevue archéologique ,̓ 
1978, N.S. Fasc. 1, p. 28 fig. 3; Harari, 
Gruppo Clusium cit., pp. 60-61 n. 34 tav. 
XXXVIII.2.

Askos con corpo configurato ad anatra, 
con ansa orizzontale a nastro disposta a 
ponte tra la base del collo e la metà circa 
del corpo del volatile dove è il bocchello 
troncoconico di immissione del liquido. 
Il corpo, di forma allungata, presenta 
penne rettilinee rese a rilievo, coda piatta 
decorata di nero all’estremità, zampe pal-
mate acrome a rilievo su piede a forma di 
ruota. Testa dell’anatra e ansa dipinti di 
nero. Bocchello con orlo dipinto di nero 
e con linguette nere sul collo. Al collo 
del volatile collana con bullae a rilievo. 
Decorazione dipinta sul corpo: piume 
rese con grandi squame nere (embricatu-
re). Decorazione a rilievo sul corpo: su 
un lato, figura femminile nuda e alata in 
volo con corazza tra le mani, himation 
avvolto al braccio destro; sull’altro lato, 
figura femminile nuda e alata in volo con 
scudo nella sinistra ed himation avvolto 
al braccio sinistro.

D6. Askos configurato ad anatra con 
decorazione a rilievo (fig. 24a-b).
Londra, British Museum.
N. inv. 1865,0103.20 (G 151).
Da Vulci, tomba; il de Pourtalès lo 
riportò dal suo viaggio in Italia nel 
1832. Acquistato nel 1865 dal Conte 
James Alexandre de Pourtalès-Gorgier 

pennello la testa del volatile, l’ansa, 
parte del bocchello ed il piede.
Bibliografia: T. Panofka, Antiques du 
Cabinet du Comte de Pourtalès-Gorgier, 
Paris 1834, pp. 105-106, tav. XXXIX (le 
figure a rilievo sono interpretate come 
Paride ed Helena); Dubois, Descrip-
tion cit., p. 52 n. 207; Newton, Birch, 
A Catalogue cit., pp. 147-148 n. 1481, 
tav. VII.CCXXXVI; Walters, Cata-
logue cit., p. 262 G 151; C. Albizzati, 
Due fabbriche etrusche di vasi a figure 
rosse (Clusium-Volaterrae), in ʻMitteil-
ungen des Deutschen Archäologischen  
Instituts. Römische Abteilung ,̓ XXX, 
1915, p. 152 (le figure a rilievo sono in-
terpretate come Turan e Atunis); Beazley, 
Recensione cit., p. 92; Idem, Etruscan 
Vase-Painting cit., p. 119 F1; Zervou-

(collezione Pourtalès n. 219), attraverso 
Rollin & Feuardent, già nella collezione 
di Luciano Bonaparte, Principe di 
Canino e Musignano. 
Alt. 15 cm, largh. 9,4 cm, lungh. 22,90 
cm (in Harari, Gruppo Clusium cit., p. 
alt. 15,2 cm, lungh. 23,5 cm). Realizzato 
con matrice bivalve, figurine ricavate 
da matrice, ritagliate e applicate sulla 
parete (Umrissfiguren),76 verniciati a 

24a-b. Askos configurato ad anatra con decorazione  
a rilievo, da Vulci, tomba; riportato dall’Italia nel 
1832 dal de Pourtalès, acquistato dal Conte James 
Alexandre de Pourtalès-Gorgier (collezione Pourtalès 
n. 219), attraverso Rollin & Feuardent, già nella 
collezione di Luciano Bonaparte, Principe di Canino  
e Musignano. Londra, British Museum,  
n. inv. 1865,0103.20 (G 151).
25. Frammenti di askos configurato ad anatra con 
decorazione a rilievo, provenienza sconosciuta, 
donato al J. Paul Getty Museum nel 1978 da Gordon 
McLendon (Dallas, Texas). Malibu, J. Paul Getty 
Museum, n. inv. 78.AE.280.a-b. 
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il becco e la coda del volatile. 
Bibliografia: Corpus Vasorum Antiquo-
rum. USA 34, The J. Paul Getty Museum 
9, p. 44, n. 43, tav. 515.3 (R.D. De Puma).

Askos ornitomorfo del quale si conserva-
no due frammenti. A: parte destra della 
testa e la parte superiore del collo del vo-
latile, decorato con cerchi intorno a punti 
neri; B: porzione dell’ala superiore destra 
decorata con solchi dipinti di nero, del 
ventre con cerchi a rilievo dipinti di nero 
(embricature) e della coda, dipinta di nero.

L’iter evolutivo della forma vascolare

Per ricostruire l’iter evolutivo della for-
ma vascolare dell’askos ornitomorfo 
chiusino del Gruppo Clusium che ha dato 
come risultato un vaso dalla foggia si-
mile ad un volatile, col piede costituito 
da un echino rovesciato (talora con tratti 
dipinti che simulano delle zampe),77 con 
figure nude in volo e collana con bullae 
o pendenti dipinti sul corpo e sul collo, 
dobbiamo effettuare il nostro percorso a 
ritroso. Dobbiamo pertanto pensare alla 
sua derivazione da un askos configura-
to a volatile, con zampe, figure in volo 
e bullae a rilievo. Di esemplari di que-
sto tipo ne esistono al momento almeno 
sette (due a Londra, due a Parigi, uno a 
San Pietroburgo, uno a Malibu ed uno 
a Viterbo) che ho raggruppato sotto il 
nome di Sottogruppo D (alla fine della 
serie, per la stilizzazione del piede, por-
rei l’askos di Londra D6 che ha ormai il 
piede ad echino, privo di zampe). Alla 
testa della serie va collocato, a causa del 
suo spiccato naturalismo, un askos iso-
lato, della collezione Augusto Castellani 
conservato a Roma (C1) che, in virtù del-
le sue caratteristiche, definirei l’anello di 
congiunzione tra la produzione chiusina 
e quella falisca e che ho inserito all’inter-
no del Sottogruppo C. 
Andando ancora più a ritroso appare 
chiaro che si debba rintracciare il mo-
dello-base di questi askoi in esemplari 
configurati a volatile reso in un modo 
sempre più naturalistico. Mi sembra di 
poter individuare queste caratteristiche 
negli askoi che abbiamo denominato Sot-
togruppo B e ancora più indietro in quelli 
del Sottogruppo A. D’altronde, la spiccata 
tendenza al naturalismo delle produzioni 
ceramiche falische è ben ravvisabile an-
che nella produzione (seppur limitata) 
degli askoi ad anello in ceramica a figure 
rosse con protome animale (grifo, mulo, 
cerbiatto ed anatra) evidenziata di recen-

daki, Attische cit., pp. 47 n. 121, 67, tav. 
28.1; Mingazzini, Catalogo cit., p. 286 n. 
1; Harari, Gruppo Clusium cit., pp. 59-
60 n. 31 tav. XXXVI; M.A. Del Chiaro, 
A Clusium Group Duck-Askos in Malibu, 
in Greek Vases in the J. Paul Getty Mu-
seum, vol. 3, Malibu 1986, p. 141 fig. 4; E. 
Mangani, Le fabbriche a figure rosse di 
Chiusi e Volterra, in ʻStudi Etruschi ,̓ 58, 
1992 (1993), pp. 123 n. 33, 124 (tarda pro-
duzione della Bottega del Pittore di Mon-
tediano); J. Swaddling, in P. Bruschetti, 
B. Gialluca, P. Giulierini et al., Seduzio-
ne Etrusca. Dai segreti di Holkham Hall 
alle meraviglie del British Museum, Gi-
nevra-Milano 2014, pp. 428-429, III.61.

Askos con corpo configurato ad anatra, 
con ansa orizzontale a nastro disposta a 
ponte tra la base del collo e la metà circa 
del corpo del volatile dove è il bocchello 
troncoconico di immissione del liquido. Il 
corpo, di forma allungata, presenta pen-
ne rettilinee dipinte di nero, coda piatta 
decorata di nero all’estremità, piede ad 
echino. Testa dell’anatra e ansa dipin-
ti parzialmente di nero. Bocchello con 
orlo dipinto con linguette nere, sul collo 
denti di lupo e fascia in nero, fascia nera 
con motivo ondulato risparmiato, denti 
di lupo in nero. Decorazione dipinta sul 
corpo: nella parte superiore piume rese 
con grandi squame nere (embricature) e 
nella parte inferiore con penne rettilinee 
decorate con trattini (remiganti). Decora-
zione a rilievo sul corpo: su un lato, figu-
ra femminile nuda in volo con alabastron 
ed himation avvolto al braccio sinistro; 
sull’altro lato, figura virile nuda in volo 
con cetra nella sinistra e plettro nella de-
stra, con himation avvolto alle braccia. 
Sul petto al di sotto del collo del volatile è 
dipinta una figura femminile frontale con 
testa di profilo verso destra, capelli rac-
colti in un doppio sphendone, con chitone 
e sandali, nella mano destra una phiale, 
nella sinistra un’oinochoe di forma VII. 

D7. Askos configurato ad anatra con 
decorazione a rilievo (fig. 25).
Malibu, The J. Paul Getty Museum. 
N. inv. 78.AE.280.a-b.
Provenienza sconosciuta. Donati  
al J. Paul Getty Museum nel 1978 da 
Gordon McLendon (Dallas, Texas).
Due frammenti non combacianti. A:  
alt. 5,7 cm, lungh. 7,3 cm; B: alt. 5,5 cm, 
lungh. 10 cm. Realizzato con matrice 
bivalve. Verniciati di nero la testa,  

te.78 Il processo di trasmissione, a nostro 
avviso, ha previsto una progressiva sem-
plificazione: pertanto l’affermazione di 
Harari “le figure in rilievo possono con-
siderarsi la traduzione plastica dei genii 
dipinti sui balsamari chiusini”,79 può es-
sere così modificata: sono probabilmente 
e figure dipinte degli askoi del Gruppo 
Clusium a costituire la semplificazione 
delle figure a rilievo presenti sugli askoi 
dei Sottogruppi C e D. La presenza delle 
bullae al collo di alcuni volatili raffigu-
rati negli askoi A7 (taccola) e D4 (anatra) 
o di pendenti a lonchia o ghianda stiliz-
zata D3 si connette alla massima diffu-
sione nel corso del IV secolo a.C. di tali 
elementi ornamentali, che, nel III secolo 
a.C. sono limitati alla sola sfera femmi-
nile, raffigurati in scene di toilette o di 
carattere nuziale.80 In particolare, collane 
con lunghi pendenti lanceolati, cosiddet-
ti a lonchia, risultano diffuse nel mon-
do-greco, magno-greco ed etrusco e sono 
riconducibili a prototipi macedoni della 
seconda metà del IV secolo a.C.81 Cavalli 
(alati e non) sono talvolta raffigurati con 
collane dotate di bullae al collo, da inten-
dersi forse come simbolo della loro natu-
ra divina o come amuleti.82 

Problemi di cronologia 

L’inquadramento cronologico di questa 
produzione di askoi, dal momento che si 
tratta di vasi quasi tutti privi di contesto, 
deve fare affidamento soltanto sull’inqua-
dramento stilistico (connesso, ovviamen-
te, a quello produttivo). Come abbiamo 
anticipato, in generale, Harari considera 
gli askoi del nostro Sottogruppo D come 
prodotti posteriori al Gruppo Clusium 
e manieristici, collocabili all’inizio del  
III secolo a.C.83

La seriazione proposta in Sottogruppi 
A-B-C-D, legata più all’aspetto produtti-
vo che stilistico, nel quadro di una gene-
rica cronologia nella seconda metà-fine 
IV/inizi III secolo a.C., potrebbe giovarsi 
dell’apporto di qualche aggancio crono-
logico esterno. Infatti, se ad un esame 
preliminare la produzione degli askoi del 
Sottogruppo A, in cui predomina l’uso 
della vernice nera e dei ritocchi rossi e 
bianchi nonché qualche legame con la 
produzione dello Stile di Gnathia (vedi 
la decorazione dell’ansa dell’askos confi-
gurato a taccola A6), potrebbe sembrare 
seriore rispetto a quella degli askoi del 
Sottogruppo D, decorati con tecnica mi-
sta (rilievo e figure rosse), a ben vedere, 
a mio avviso, non è esattamente così. Nel 
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Sottogruppo A, e, nello specifico, sul 
piede dell’askos A1 dotato dell’iscrizio-
ne in Medio Falisco dipinta prima della 
cottura, sono presenti alcuni elementi 
decorativi in nero come quello a forma 
di ε e quello a forma di onda corrente 
che sono ben attestati nei “vases à décor 
non figuratif” di produzione falisca enu-
cleati da Vincent Jolivet. In particolare, 
il primo motivo, esclusivo della produ-
zione falisca, definito da Mario A. Del 
Chiaro “series of 3’s”,84 sembra attestato 
solo su vasi attribuiti a produzione fali-
sca e datati agli inizi dell’ultimo quarto 
del IV secolo a.C. (intorno al 320 a.C.).85 
L’esiguo numero di askoi ornitomorfi fi-
nora noti probabilmente è il riflesso di 
una produzione numericamente limitata 
e cronologicamente non troppo estesa, 
circoscrivibile forse ad un’unica o ad un 
paio di officine operanti agli inizi dell’ul-
timo quarto del IV secolo a.C., gestite 
da artigiani falisci operanti inizialmente 
nell’Agro Falisco (forse a Falerii veteres) 
e poi ad Orvieto. In particolare preme 
sottolineare la comunanza di alcuni det-
tagli della tettonica del vaso presenti ne-
gli askoi dei sottogruppi A-B-C. 
Che l’introduzione della decorazione a ri-
lievo negli askoi sia avvenuta nell’ambito 
falisco-volsiniese piuttosto che in quello 
chiusino sembra rafforzato da vari fattori 
che qui riassumiamo: 1. La tendenza dal-
la rappresentazione naturalistica a quella 
astratta del volatile (attestata in ambito 
chiusino ma non falisco); 2. l’esistenza di 
un askos (quello Castellani, C1) che costi-
tuisce l’anello di trasmissione del model-
lo, decorato per la prima volta con figure a 
rilievo, tecnica forse influenzata o mutua-
ta dalle produzioni di ceramica argentata 
e a rilievo di ambito falisco e volsiniese; 
3. la contestuale produzione di ceramica 
argentata e decorata a rilievo in entrambi 
i comparti territoriali falisco e volsiniese, 
ma non in quello chiusino; 4. il passaggio 
dalla decorazione figurata a rilievo alla 
medesima decorazione figurata realizzata 
però nella tecnica a figure rosse.
Oltre alla diffusione della ceramica fali-
sca proprio attraverso l’importantissimo 
centro di Orvieto, vale la pena di soffer-
marsi anche su un altro dato importante; 
la produzione di askoi con decorazione 
a rilievo (Sottogruppi C e D). Gli esem-
plari finora noti (C1, D1-D6) consentono, 
a mio avviso, di ipotizzare dei rapporti 
tra questa produzione e quella della ce-
ramica argentata (che andrebbe definita 
“stagnata”) e a rilievo prodotta a Falerii 
Veteres e a Volsinii. Medesimo appare il 
processo produttivo utilizzato nella pro-

duzione di queste classi ceramiche.86 Si 
tratta della medesima tecnica utilizzata 
nella decorazione della ceramica attica a 
rilievo87 (Umrissfiguren):88 in questa pro-
duzione, sono presenti figure femminili 
a rilievo (ad esempio, Europa sul toro) 
simili a quelle dei nostri askoi, come su 
una lekythos a San Pietroburgo da un 
bothros di Great Blisnitza (Penisola di 
Taman, in Crimea).89 Figure femminili 
alate (Lase?) o aptere realizzate a rilie-
vo, che recano vasi per libagioni o armi 
(Nereidi?), sono documentate nella cera-
mica argentata sia di produzione falisca 
che volsiniese.90 Non solo, ma sembra 
che anche la diffusione delle ceramiche 
di produzione falisca e volsiniese segua 
dei percorsi distribuitivi in Etruria set-

tentrionale e a Spina, molto simili a quel-
li delle attestazioni del Gruppo Clusium. 
Tenuto conto di queste considerazioni 
non sembra forse azzardato avanzare l’i-
potesi che i Sottogruppi di askoi C e D, 
nei quali lo stesso Harari non riconosce 
caratteri chiusini,91 possano essere stati 
realizzati ad Orvieto da parte di artigiani 
falisci o formatisi in ambito falisco. 

La funzione

L’adozione della decorazione figurata 
a rilievo sembra collegata allo sposta-
mento del baricentro del vaso: la po-
sizione del corpo del volatile passa da 
obliqua ad orizzontale. Potrebbe trattarsi 
di un’innovazione introdotta anche per 
evidenziare un diverso uso del vaso. Se 

26. Acquamanile sassone in bronzo (XIII sec. d.C.), 
provenienza sconosciuta, acquistato da Walter Randel, 
Paris - New York nel 1989. New York, The Metropolitan 
Museum of Art, n. inv. 1989.292.



20   [Saggi]

infatti la posizione eretta del corpo del 
volatile con ansa in posizione obliqua 
rende l’askos maggiormente adatto alla 
funzione di vaso per versare liquido in 
discrete quantità (come l’oinochoe), negli 
esemplari con corpo e ansa disposti in 
orizzontale, sembra che il liquido da ver-
sare dovesse scendere in modo più lento; 
anche un’imboccatura stretta sembra in-
dicare un vaso progettato per contenere 
una sostanza liquida ma viscosa (come 
l’olio). Diversi studi hanno dimostrato 
che le immagini sia di colombe che di 
uccelli acquatici erano costantemente 
collegate a vasi contenenti liquidi, anche 
se esistono variazioni cronologiche e re-
gionali significative riguardo alla prefe-
renza per le specie di volatili prescelte. 
In ambito germanico, nel XIII secolo 
d.C., venivano realizzati in bronzo vasi 
esattamente di questo tipo, configurati 
a volatile (gallo, colomba etc…), con la 
funzione di acquamanile (fig. 26).92 An-
che le brocche di ceramica configurate 
a gallo, ampiamente prodotte in epoca 
moderna e contemporanea, presentano la 
stessa disposizione del corpo del volatile 
e dell’ansa e sono comunemente utilizza-
te per versare liquidi come acqua o vino, 
ma non sostanze oleose (da centellinare 
con maggiore lentezza). Viene dunque 
da chiedersi se la modifica subìta dalla 
disposizione del corpo del volatile nel 
vaso possa riflettere, eventualmente, an-
che una diversità di funzione da svolgere 
nelle abluzioni e nella toilette.

Conclusioni

Nel tirare le fila del discorso fin qui intra-
preso, a mio avviso, sembra che gli Askoi 
ornitomorfi del Gruppo Clusium possano 
essere ricondotti anch’essi, come già mes-
so in evidenza per le kylikes del Gruppo, 
a modelli sorti nelle officine falische. Os-
servando i pochi dati relativi al luogo di 
rinvenimento degli askoi ornitomorfi di 
cui stiamo trattando, non si può non notare 
che uno di essi (D2) provenga da Viterbo, 
quindi a stretto contatto con l’area falisca 
e che sia stato rinvenuto insieme ad alcu-
ni vasi di produzione falisca.93 Altri askoi 
(A1, A5 e D1) provengono da Orvieto. Vi-
ste non solo la diffusione di ceramica fa-
lisca a figure rosse ad Orvieto, ma anche 
l’impianto di officine ceramiche in situ da 
parte di artigiani falisci che producevano 
ceramica a figure rosse, viene da chieder-
si se ugualmente l’elaborazione e la tra-

smissione del modello falisco dell’askos 
ornitomorfo possano aver avuto una “me-
diazione” volsiniese. Tra l’altro, non sem-
bra un caso fortuito, a mio avviso, il fat-
to che i duck-askoi del Gruppo Clusium, 
uniti ad altri vasi di forma particolare (he-
ad-kantharoi e skyphoi), compaiano più 
numerosi nel territorio della valle tiberina 
(Viterbo, Bomarzo, Orvieto e Todi) che 
nel territorio di Chiusi.94

Orvieto sull’asse fluviale del Tevere si 
trova proprio lungo la direttrice nord-sud 
che collegava Falerii Veteres a Chiusi. 
Secondo Mauro Cristofani la ceramica 
falisca giunge a Chiusi mediata proprio 
dal centro di Orvieto.95 L’importanza di 
Orvieto nella produzione del Gruppo 
Clusium, probabilmente è stata sottosti-
mata:96 come evidenziato da F.H. Massa 
Pairault nel lontano 1980, Orvieto avreb-
be svolto un ruolo attivo nella produzione 
del Gruppo Clusium.97 Che Orvieto sia 
stato il centro mediatore, lungo la diret-
trice della valle tiberina, della diffusio-
ne della ceramica falisca nel territorio 
di Chiusi è stato ribadito in seguito da 
Benedetta Adembri, da Maria Paola Ba-
glione, Françoise-Hélène Massa Pairault, 
Gilda Bartoloni, Elisabetta Mangani e 
altri studiosi in base ai confronti istituti 
con alcuni dettagli delle figure degli af-
freschi e del vasellame (l’anfora con anse 
tortili) della Tomba Golini I, i confronti 
con i fregi vegetali presenti negli specchi 
di produzione volsiniese, i contatti con il 
Gruppo di Vanth etc.98 La produzione del 
Gruppo di Vanth è stata inoltre attribuita 
da Harari proprio ad un artigiano la cui 
educazione tecnica e formale è indubbia-
mente tardo-falisca, ma che opera vero-
similmente ad Orvieto.99 Recentemente 
Fernando Gilotta è tornato sull’argomen-
to nello studio di una kylix rinvenuta a 
Campo della Fiera, “documento di pri-
maria importanza per la comprensione 
dei meccanismi che segnarono il passag-
gio dalle esperienze delle più antiche pro-
duzioni vascolari ‘tiberine’ al Clusium 
Group, passaggio mai del tutto chiarito 
e giustamente definito da M. Cristofani 
vero e proprio «momento di rottura», da 
collocare intorno ai decenni centrali del 
IV secolo a.C.”100

Circa i rapporti tra Chiusi e Orvieto 
nell’ambito della produzione degli askoi 
del Gruppo Clusium, Harari in rapporto 
alle provenienze orvietane dei vasi del 
Gruppo, ritiene di escludere una produ-
zione volsiniese pur ammettendo “un 
certo tenore di scambi tra due centri non 
lontani né divisi da asperità naturali”.101 
Il rinvenimento di almeno due askoi or-

nitomorfi a Vulci (B4 e D6) mette in evi-
denza la coincidenza con la distribuzione 
delle kylikes del Gruppo Clusium secon-
do un percorso che da Orvieto raggiunge 
la costa tirrenica.102 
Infine, vorrei sottolineare come gli askoi 
ornitomorfi siano collegabili alla sfera 
femminile103 e alle abluzioni nuziali e fu-
nerarie. In tale quadro, la presenza su di 
essi di figure nude con oggetti di uso per-
sonale per la toilette (alabastra, pisside104 
e specchio), strumenti musicali (cetra e 
plettro), elementi vegetali (ramoscello 
di mirto (?), vasellame per la libagione 
(oinochoe e phiale) oppure armi (corazza 
e scudo) sembra riferirsi contemporane-
amente sia alla sfera erotico/nuziale che 
a quella funebre. Il contenuto degli askoi 
poteva ben essere utilizzato sia nella pre-
parazione della sposa alle nozze che in 
quella della salma prima della cerimonia 
funebre. Tale sovrapposizione di piani è 
un fenomeno non circoscritto all’ambito 
falisco ed etrusco, ma trova un solido ri-
scontro anche in ambito greco come pas-
saggio metaforico dalla vita del defunto 
alla rinascita.105 La serie di questi askoi 
ornitomorfi, di produzione definita non 
chiusina da Harari, che adottano nuove 
forme, potrebbe essere certamente la ri-
sposta a richieste del mercato che ricer-
cava forme particolari,106 ma che deside-
rava anche vasellame che esprimesse sia 
nella forma che nella decorazione la sua 
funzione.
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